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% ^j? Una lunga carrellata di opinioni 
v ? dai politici agli economisti dagli 

imprenditori ai manager. Ce chi crede che 
tutto si risolverà nella tradizionale bolla di sapone e chi pensa di ripianare i «buchi» dello Stato 

~ Privatizzazioni vere 
o rattoppi del deficit? 

Sulle privatizzazioni è di nuovo polemica. 
Questa volta il via l'ha dato il recente de
creto legge 3 ottobre 1991 n. 309 presen
tato dal ministro del Tesoro Guido Carli 
sulla trasformazione degli enti pubblici 
economici e dismissioni delle Partecipa
zioni statali. È importante sottolineare 
che questo decreto fa parte del pacchetto 
di misure che accompagnano la Finanzia
ria 1992 e un primo passo in avanti l'ha 
fatto superando l'esame di un ramo del 

Intervista al professor Paolo Leon 

«Non c'è solo 
un unico tipo 
di mercato» 
PATRICIA VASCONI 

I
l professor Paolo Leon. 
ordinano all'università 
di Roma -LÌ Sapienza-
e amministratore dele-

- H . v;.lU> u r i { lei. ccnìn.» vii 
^™ ni ertile sui problemi 
(S i lavoro, dell'economia e dello 
sv'upixi. traccio il profilo storico ed 
uoiiO'iiiio della presenza pubbli
ca nei! economia e spiega perché 
(••uni sens" la presenza dello Staio 

Dopo il decreto del ministro del 
Tesoro Carli, sulle privatizzazio
ni è di nuovo polemica. Da parte 
industriale alcuni pensano che si 
tratti di una semplice enunciazio
ne di principi poiché non c'è la 
volontà e l'interesse da parte del
lo Stato di cedere ai privati la 
proprietà e la guida di imprese 
che vanno bene. Qual è la sua 
opinione? 

Dopo il crollo del muro di Berlino. 
I ideologia ban?le che si sta affer
mando è che esista un solo tipo di 
impresa, quella capitalistica pura, e 
un solo tipo di mercato, quello che 
si studia sui hbn di testo. I mercati 
dell ( Rudente, invece, si sono svi
luppai' in modo ben diverso da 
questa versione semplificata del Il
lirismo Ad esempio, le forme 
d impresa e le loro tipologie pro
prietarie sono numerose in ciascun 
paese e differiscono da un paese al
l'altro. Si pensi al ruolo della picco
la impresa, dell'artigianato, delle 
forme cooperative e mutalistiche. 
diffuse m tutti i paesi dell Europa 
occidentale Si pensi alle vane for
me di organizzazione imprendito-
n.ile «lei servizi pubblici su base lo
cale. in Italia le municipalizzate. 
( he a cavallo fra fine '800 e inizio 
W furono il terreno di spenmen-
ta/ion>- in tutta Europa delle pnme 

politiche di vvelfare. oltre che la ba
se per molle teorizzazioni del socia
lismo nfonnista Quindi la questio
ne dell'industna pubblica non può 
essere posta in modo ideologico 
essa è stata dappertutto strumento 
(ti |K)!itiche. ha sempre avuto, cioè. 
delle missioni da compiere Se rite
niamo che non serva più. dobbia
mo dire iierché o le missioni che 
doveva compiere sono state rag
giunte, quindi assieme alla politica 
si cancella Io strumento, oppure 
l>ensiamo che esistano strumenti 
più efficienti (>er perseguire le stes
se politiche In questo caso. le pri
vatizzazioni non si esauriscono in 
meccanismi di ingegneria finanzia
ria. ma devono diventare I occasio
ne per ridefmire i contenuti e gli 
obiettivi delle politiche pubbliche. 

Condivide il parere del ministro 
Carli secondo cui la presenza sta
tale nell'economia e un residuo 
del socialismo reale? 

La situazione italiana presenta una 
caratteristica del tutto particolare, e 
cioè la presenza, accanto all'ordi
nario universo delle aziende diret
tamente pubbliche che gestiscono 
servizi e monopoli, di un universo 
altrettanto vasto di imprese parteci
pate dallo Stato imprese, cioè, di 
diritto privato, ma i cui pacchetti 
azionari sono detenuti da Enti di 
gestione pubblici. La missione di 
queste imprese - in origine - era 
collegata allo scarso sviluppo dei 
mercati finanziari italiani, all'im
possibilità per i capitali privati di ac
quisire le partecipazioni industriali 
detenute dalle banche negli anni 
30. alla strategicità di alcuni settori 
e investimenti a redditività differita. 
alla possibilità di agire da braccio 
dell'intervento pubblico nelle politi- . 
che di sviluppo di un paese ritarda
tario. Il sistema entra in difficoltà a 
partire dall'inizio degli anni 70 al 
cune missioni si esauriscono, altre 
se ne aggiungono. A distanza di 
ventanni il cosiddetto socialismo 
statalista sta suscitando la reazione 
dell'opinione pubblica attraverso i 
referendum e i più generali sintomi 
di rivolta contro l'invadenza dei 
partiti nella vita economia Se fos

se vero che, oggi, tutte le missioni si 
sono esaurite e che l'unica priorità 
rimane la massimizzazione della 
redditività, allora la proprietà pub
blica delle imprese a partecipazio
ne statale risulterebbe, di fatto, in
giustificabile Tale proprietà, però, 
non è necessariamente incompati
bile con il raggiungimento di accet
tabili equilibri finanziari, come di
mostra la fase di risanamento degli 
anni '80 In realtà, basterebbe che 
lo Stato azionista si rifiutasse di 
provvedere alla ricapitalizzazione a 
posteriori degli Enti, e cominciasse 
a comportarsi come qualsiasi azio
nista pnvalo nei confronti delle sue 
proprietà. La confusione del dibatti
to ci dice che in verità non è cosi-
qualche missione esiste ancora, ma 
è sempre più difficile distinguerla 
dalla semplice difesa delle rendite 
di posizione. 

Le privatizzazioni sono indicate 
spesso come rimedio allo stato 
particolarmente carente dei no
stri servizi pubblici. I privati sa
rebbero in grado di garantire 
produtthlU e concorrenzialità? 

Molti servizi offerti dal settore pub
blico soffrono per oggettive dinami
che tecnologiche e di costo. La pro-

Parlamento. Da parte governativa le pri
vatizzazioni vengono indicate come la via 
alla salvezza (si prevede di incassare 
15.000 miliardi) e considerate come pila
stro della legge finanziaria 1992. Da par
te privata c'è un notevole interesse a en
trare in alcuni settori considerati strategi
ci che operano in regime di monopolio ma 
c'è allo stesso tempo molto scetticismo. 
Su questo argomento, offriamo ai lettori 
un ventaglio di pareri. 

duzione di servizi si basa su proces
si meno assoggettabili al progresso 
tecnico di quanto non avvenga nel
la produzione di beni Ma questa è. 
solo una parte della storia, perché 
le inefficienze dei servizi italiani, e 
non solo di quelli pubblici, dipen
dono dalla scarsa concorrenzialità 
di molti mercati e da meccanismi di 
regolazione - consolidati in nomia-
tive e in tutta una tradizione di tipo 
giuridkro-formale - che raramente 
hanno tenuto conto dei cn'.eri di ti
po economico, o anche soltanto di 
efficienza organizzativa Appunto 
perché tendenzialmente meno effi
cienti. e quindi progressivamente 
più costosi, molti servizi possono 
aspirare a restare pubblici, ad esse
re cioè assoggettati a politiche di 
u elfurc. solo se nusciranno a massi
mizzare la loro produttività, con tut-
ii i mezzi ammissibili In caso con
trario, sarà sempre più difficile fare 
uelfaree ricordiamoci che la rivolta 
contro l'eccesso di carico fiscale e 
contro il peso dell'azione di acllare 
controllata dallo Stato è avvenuta e 
avviene anche in paesi dove i servi
zi funzionano molto meglio che in 
Italia. Nessuno, però, ha una ricetta 
miracolistica per regolare in modo 
ottimale i mercati dove più tipica
mente avviene l'intervento pubbli
co. Di nuovo, bisogna uscire dagli 
ideolgismi del pubblico contrappo
sto al privato ed affermare l'obietti
vo dell'efficienza negli specifici 
contesti in cui si pone. Gli strumenti 
si chiamano valutazione, monito
raggio e controllo, e chiamano in 
causa nel nostro paese l'applica
zione di metodi poco diffusi, oltre 
che drastiche riforme di alcuni ap- . 
parati normativi: come l'istituto del
la concessione, la legge sugli appal
ti, lo status giuridico dei dipendenti 
pubblici, le relazioni sindacali nel 
pubblico impiego e, in generale, 
nei settori protetti dalla concorren
za. la giurisdizione di forme appro
priate di impresa •non-profib. 

Secondo alcuni nella corsa alle 
privatizzazioni sarebbero favori
ti I grandi gruppi privati con il ri
schio di sostituire un monopolio 
con un altro. Cosa ne pensa? 

Questo è esattamente uno dei pro
blemi di regolazione dei mercati 
che sopra richiamavamo. Qui biso
gna distinguere fra vendita della 
proprietà e privatizzazione della ge
stione. perché in questo secondo 
caso l'impresa monopolista è co
munque soggetta ad un rapporto 
contrattuale con il concedente pub
blico che può terminare. Però, è 
sempre possibile la collusione, ed 
anzi in Italia abbiamo molta espe
rienza di arricchimento del privato 
a spese del pubblico (la Tv privata. 
ad esempio). Si vede qui come le 
privatizzazioni siano solo un pezzo 
di una possibile politica della con

correnza: l'altro è il rafforzamento, 
da parte del soggetto pubblico, del
la capacità di programmazione. 
controllo e verifica, e quindi in ulti
ma analisi del suo interesse a perse
guire obiettivi pubblici Come co
stringere la classe politica a legare i 
suoi interessi agli obiettivi pubblici. 
e quindi ad essere valutata in base 
ai risultati ottenuti su di essi? Sem
bra che molto del dibattito intorno 
alle riforme istituzionali ruoti intor
no a questo punto (tendenza a fa
vore dell'uninominale, federalismo 
fiscale, ecc ) 

Non è contraddittorio l'atteggia
mento dei privati: da un lato so
stengono che le aziende pubbli
che sono gestite male e dall'altro 
vogliono acquistarle, certamente 
non quelle in perdita. La logica è 
quella di privatizzare i profitti e 
pulbblicizzare le perdite? 

Dipende da cosa intendiamo per 
concentrazione. La dismissione di 
singole imprese partecipate dallo 
Stato può avvenire tramite vendita a 
singoli investitoti e inserirsi in strate
gie di concentrazione settonale o di 
diversificazione e di complementa-
ntà all'interno di gruppi, e quindi di 
concentrazione finanziaria Ma gli 
effetti sulla concentrazione della 
ricchezza nazionale di un massic
cio programma di privatizzazioni 
dipenderà dai meccanismi che ver
ranno utilizzati per creare un azio
nariato diffuso, il vero vincolo all'u
so >macroeconomico« delle priva
tizzazioni nell'Italia di oggi è pro
prio questo, perché mancano gli in
termediari finanziari istituzionali e i 
mercati finanziari sono rachitici, ol
tre che schiacciati dal debito pub
blico. Tuttavia, la diffusione dell'a
zionariato. la più netta separazione 
della proprietà dal management, la 
crescita di intermediari finanziari 
istituzionali interessati a orizzonti 
temporali di lungo periodo, la di
versificazione della finanza delle 
imprese sono tutti obiettivi coerenti 
con una riforma dei rapporti fra po
litica ed economia in Italia. Saldarli 
con una politica di privatizzazioni è 
possibile, e ci sono molte proposte 
in merito. Se questo è vero, allora 
dobbiamo concludere che obietti
vo delle privatizzazioni non è solo 
di ridurre l'estensione dello -Stato 
pigliatutto», ma anche di costringe
re il sistema economico italiano ad 
uscire da un'arretrata forma di capi
talismo familiare e oligarchico. 

spazioimpresa 
Intervista a Francesco Forte 

«Non si vuole 
un regime di 
concorrenza» 
ANTONIO GIANCANE 

P
rivatizzazioni ancora 
nel mirino. Continua la 
discussione sui diversi 
disegni di legge relativi 
alle dismissioni (sono 

™ " ^ " tre, tra cui un decreto-
legge), e il dibattito è ancora infuo
cato Ma di cosa si discute effettiva
mente? Lo abbiamo chiesto al se
natore Francesco Forte, responsa
bile economico del Psi, che è stato 
tra l'altro relatore del provvedimen
to relativo ai beni immobili e propo
nente, assieme ad Andreatta e Ber-
landa di un disegno di legge sulle 
privatizzazioni ancora fermo al Se
nato. 

Senatore, cominciamo proprio a 
parlare di quest'ultimo disegno 
di legge, che è ancora fermo alla 
Camera, e che non ci vorrebbe 
molto a far passare... 

Lo stato del dibattito parlamentare 
rispecchia una inutile battaglia di ti 
pò ideologico, tesa a dimostrare la 
necessità a tutti i costi delle privatiz
zazioni per il finanziamento pubbli
co. E penso ad esempio all'opera
zione Imi-Caiipto. Ma il motivo per 
il quale il provvedimento sui beni 
immobili d'unico che potrebbe 
fruttare subito un gettito consisten

te sui 5.000 miliardi) è ancora 
bloccato è che esso avrebbe imme
diatamente delle conseguenze sul 
prezzo delle aree fabbricabili, ren
dendole disponibili per l'edilizia 
economico-popolare e facendo 
scendere l'anomalo livello dei prez
zi degli alloggi, degli esercizi com
merciali e dei relativi fitti. Pensi che 
per le principali città italiane siamo 
a livelli di prezzo circa doppi rispet
to a New York e a Manhattan. Im
mettere sul mercato i beni immobili 
pubblici avrebbe l'effetto di far 
scendere questi prezzi insostenibili. 
E qui c'è un'altra scelta ideologica: 
evidentemente non si vuole fare 
una scelta a favore della concorren
za. In altri termini, sembra che l'at
tuale governo, nelle sue tesi di pri
vatizzazione, non sia favorevole al
la concorrenza: è solo favorevole 
alla logica di grandi gruppi, preva
lentemente finanziari. 

Qual è invece il suo giudziio sul 
decreto-legge in discussione? 

Questo provvedimento secondo me 
è sbagliato. Gli errori sono due II 
primo, che abbia senso vendere i 
pacchetti di maggioranza dei gran
di enti (Ina, Eni, Enel, Iri), anziché 
vendere pacchetti di maggioranza 

Intervista a Luigi Abete 

«Lo Stato regoli 
pure ma non 
gestisca più» 

M
a cosa ne pensano i pri
vati? Qual è il giudizio 
degli imprenditori priva
ti del nostro paese? Lo 
chiediamo a Luigi Abe-

«•«•ss»»» te, vicepresidente della 
Confindustria-

Sulle privatizzazioni è di nuovo 
polemica. La stura l'ha data il de
creto legge presentato dal gover
no in ottobre. Quali devono esse
re le funzioni e l'ampiezza delia 
presenza pubblica nell'econo
mia? 

Innanzitutto bisogna capire quali 
devono essere il ruota e la strategia 
dello Stato nella società di mercato 
in vista del 2000. Negli anni 60 lo 
Slato ha svolto un ruolo produttore 
in aree in cui c'era carenza di pre
senza del mercato, ma oggi in una 
società più matura e anche nell'otti
ca della globalizzazione, questa 
concezione è superata. Non più 
uno Stato gestore ma uno Stato re
golatore che sceglie gli indirizzi e 
verifica il raggiungimento degli 
obiettivi. In altri paesi non più liberi
sti del nostro, si è capito prima che 
bisognava modificare il modo di es
sere soggetto economico. A favore 
delle privatizzazioni giocano poi 
due condizioni congiunturali 1) 
l'ingente debito pubblico e 2) la ge

stione fallimentare di alcune speci
fiche imprese. Devo dire di aver ri
cavato una sensazione negativa do
po l'audizione parlamentare: mi 
sembra che i politici siano più inte
ressati a capire se si raggiungerà l'o
biettivo di 15.000 miliardi di entrate 
e a sapere quanti sono i comprato
ri, mentre la vera questione è se si 
attiva bene o no il meccanismo del
le privatizzazioni, se si vogliono 
mantenere settori strategici, se si in
troducono norme di politica indu
striale e finanziaria indirizzate a un 
recupero della competitività II qua
dro di riferimento oggi è cambiato: 
si possono salvaguardare gli inte
ressi collettivi utilizzando i privati e 
cioè il mercato. 

Privatizzare in alcuni settori non 
significherebbe passare da un ti
po di monopolio a un altro? 

Per operare in alcuni settori occor
rono inizialmente elevati investi
menti che hanno un ritomo econo
mico nel lungo periodo e capacità 
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di imprese degli stessi enti. L'argo
mentazione che farebbe preferire la 
prima soluzione (peraltro grave
mente imperfetta dal punto di vista 
giuridico, come ha rilevato il profes
sor Schlesinger, certamente non so
spettabile di essere socialista) è 
che la vendita di imprese degli enti, 
il guadagno per lo Stato sarebbe 
nullo. Ma questo non è vero. Lo di
mostra ad esempio lo stanziamen
to. recato dall'ultima legge finanzia-

finanziarie e organizzativi che solo 
lo Stato possiede, che per molto 
tempo resta l'unico titolare dell'of
ferta lo Stato, comunque, dovreb
be agire secondo le logiche di mer
cato e favorire la concorrenza. Suc
cede però che in alcuni settori di
ventati potenzialmente concorren
ziali le imprese pubbliche vengono 
anche protette da robuste barriere 

ria, relativo ai fondi di dotazione 
degli enti Sarebbe perfettamente 
logico pensre a uno «scambio- tra 
minori erogazioni per i fondi, e au
tofinanziamento delle Pp Ss con le 
operazioni di vendila Inoltre si po
trebbe sempre stabilire che alie
nando delle quote, gli enti in que
stione ricevano dei titoli pubblici in
dicizzati a lunga scadenza F. queste 
ipotesi venivano recepite nel mio 
disegno di legge sulle pnvatizzazio
ni attualmente al Senato A riprova 
del fatto che la questione è domina 
ti da fatton e pressioni ti ì l'ideolo
gico e l'affaristico, sta la circostanza 
che questo Odi sulle privatizzazioni 
non era affatto -impantanato- per 
colpa del Senato. È il governo che 
non l'ha mai sostenuto e portato 
avanti, con decisione, contro chi 
voleva farlo bloccare 

Quindi, a suo parere, il decreto-
legge segue la strada più imper
via e improduttiva. 

L'ipotesi di cessione delle imprese 
ha un senso operativo e finanziario, 
quella del decreto-legge non ha un 
senso operativo, in quanto per ac
quistare la maggioranza degli enti 
potrebbero concorrere soio i giap
ponesi. e non mi sembra una gran
de operazione. 

Aveva accennato a un secondo 
errore del decreto. Di cosa si 
tratta? 

Questo provvedimento è una forma 
di «vampirismo economico-. Già i 
mercati finanziari italiani hanno un 
corpo abbastanza anemico per 
conto loro, pensare di tirar fuori 
quindicimila miliardi di -sangue- fi
nanziario con una Borsa già cosi 
esangue, e con gli operatori econo
mici che stanno già pagando l'In-
vim straordinaria, e la rivalutazione 
dei beni immobili, significa privare i 
mercati degli stessi mezzi per l'inve
stimento privato Insomma, se il 
progetto andasse in porto, avrem-

allingresso. In un'ottica di sviluppo 
e guardando ai settori innovativi. 
non si può più procedere come nel 
passato, non è più pensabile che 
un determinato mercato sia in ma
no ad un'unica impresa La concor
renza tra imprese diverse nello stes
so mercato di fatto migliora l'effi
cienza e la completa libertà di ac
cesso a tutti i mercati subordinata a 
una par condicio può annullare le 
distorsioni alla concorrenza. I nodi 
da sciogliere restano, dunque, lo 
sviluppo della domanda pubblica 
in un determinato mercato e la ra
zionalizzazione del mercato pro
duttivo. 

Un diffuso luogo comune ritiene 
dò che è pubblico inefficiente 
mentre dò che è privato efficien
te. È valida quest'affermazione? 

Ci sono settori che presentano defi
cit di bilancio strutturali e difficil
mente gestibii in attivo dove lo Stato 
riveste il ruolo di unico offerente Lo 
Stato, però, oltre a promuovere 
sempre e comunque il mercato, de
ve cercare di minimizzare il deficit 
Nel campo delle infrastrutture e dei 
servizi locali per quanto riguarda le 
concessioni non ci sono regole e di 
conseguenza non c'è competizione 

spazioimpresa 
Ogni primo 
martedì 
dei mese 

Prossimo appuntamento il 4 febbraio 

mo compiuto un'opera 
deindustrializzazione ass. 
Iosa 

E poi non va sottovalut 
re ideologico da econo 
corporativ a. di supporre e 
bano privatizzare quote d 
ziché creare spazi di n 
punto fondamentale è ini 
esistono spazi privati nel s 
roviano, postale, elettrico 
co Con la finalità d- a 
meccanismo di concem 
prio il tontrano dello 
che ha tentato I Olivetti e 
siel un monopolista di t 
pubbliche che diventa mi 
di economia mista pubb 
to Si tratta invece di atl 
molteplicità di soggetti Sf 
che impresa nesce a 
grande con operazioni d 
è affar suo 

Ma il problema fonda 
quello di aprire il mercati 
raton privati nei setton i 
pubblici deregolamentai 
sta è la vera privatizzazior 

Invece politiche di pri-
ne, di ti'vo thatcheriann 
bero il paese, portandoc 
di scarsa industrializzazi 
Gran Bretagna Con l'ulte 
renza che la Thatcher ave 
te un mercato azionano 
dai fondi-pensione, clu 
non abbiamo 

In definitiva, una falsa 
ne di rilancio del merci 

Certo Da una parte abbi, 
dello della concorrenza i 
la vecchia classe econor 
na che ragiona secondo 
ni criticamente descrtte 
do Giretti ne -I tnvellator 
zione-, e Emesto Rossi ne 
del vapore- La stessa r 
lmi-Cariplo non è una pri 
ne. ma solo la creazione 
vo polo di potere 

tra concessionan- si può 
la validità di una conce 
un determinato periodo 
alla sua scadenza la ci 
viene messa in gara e l'a 
ne assegnato al miglio 
avendo però messo in cr 
vari commissari Cosi f 
sarebe un passaggio < 
nella gestione e non del 
timizzando linteresse 
L'impresa che opera s 
deve essere competitiva 
l'aiutano e chi ha cultur; 
accetta più facilmente le 
la competizione 

Nella corsa alle prh 
non vengono in prati' 
grandi gruppi privati? 

Per assicurare trasparen 
nella vpndita di impre 
pubblici si può ricorrei 
che ovviamente garantis 
l'obiettivo rispetto alla ti 
vata dove si ha competi 
teressi Ricorrere all'azic 
fuso significa, però, au 
propensione ali invest 
parte della collettività 
quindi indispensabile. 
pio. far partire subito i 
diversa politica fiscale 
attiene i titoli azionari 5 
mi devo rilevare un ceri 
smo del Parlamento. 
menti relativi ai fondi eh 
li pensione e immobile 
mi e per quanto rigua 
l'aumento del tetto del 
vestito in forme come 
zioni vita se ne riparlerà 


